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STUDI DI SOCIOLOGIA 

Sistema, partiti 
e azióne collettiva 

ALBERTO MELUCCI. «Si
stema politico, partiti e 
movimenti eoclall ». Feltri* 
nelll, pp. 187. L. 4000 

Definito dallo stesso Me-
lucci come « qualcosa di me
no e qualcosa di più di un 
manuale >. questo agile volu
me si presenta come un'accu
rata rassegna critica degli 
studi classici e contempora
nei della sociologia sui temi 
che appunto gli danno il ti
tolo e assieme come lo sforzo 
di arrecare un contributo ori
ginale sia sul piano dell'ap
proccio teorico - metodologico 
sia su quello delle concrete 

CRITICA 
LETTERARIA 

Ingegnoso 
nemico 
di se 
stesso 

A L B E R T O GRANESE, 
• La maschera e l'uomo • 
Saggio su Giacomo Debe
nedetti e la cultura euro
pea del Novecento ». Pal
ladio Editrice, pp. 390, 
L. 5000 

Discepolo e studioso di Qia-
como Debenedetti. Alberto 
Granese ha costruito il dise
gno più ampio e finora più 
esauriente sul grande critico. 
Un lavoro non facile se si 
pensa alla vastità dcli'oriz 
zente culturale di Debencdet-
ti. alle complesse implicazio
ni sempre presenti in ogni fa
se della sua attività, dai sag
gi degli anni giovanili a quel
li della maturità. 

Ogni discorso su Debene
detti comporti» inevitabilmen
te la riflessione sui metodi di 
ricerca e i contributi cultura
li eiaborati e prodotti nei va
ri campi della cultura europea 
contemporanea. 

Merito di Granese è di ave
re selezionato e vagliato di
stintamente e io profondità 
tali metodi e contributi, e di 
evere insieme rilevato il rap
porto die Debenedetti con es
si instaura, in modo sempre 
tempestivo e innovativo per 
il suo lavoro di critico let
terario. 

Bergson e Proust sono due 
punti costanti di riferimento 
nella formazione e nella pa
rabola culturale di Debene
detti. La tesi di Granese è 
che il critico « proprio a cau
sai del suo originario bergso-
nismo» si accostò anche alla 
psicanalisi, al marxismo, alla 
fenomenologia e che frequen
tò tali scienze « da un versan
te squisitamente bergsoniano-
proustiano ». 
- Gronese studia con passio-

r e e acume i momenti e i mo
di d'impatto di Debenedetti 
con i grandi problemi della 
scienza del nostro secoio. Ri
leva la sua straordinaria .sen
sibilità nel rintracciare e me
diare gli stimoli e gli impulsi 
intellettuali emergenti dai più 
diversi - settori della ricerca 
scientifica, la sua capacità 
di assumerli e organizzarli 
per un suo personale progetto 
d'intervento nel reale dalla 
prospettiva e con il linguaggio 
specifico della critica lette-
rr-v-i. 

L'eccezionale modernità di 
Debenedetti è così rivissuta 
* ripensata nell'atto del suo 
costituirsi a livello teorico e 
del suo esplicarsi sul piano 
operativo. « • 

Nel capitolo finale. Granese 
si vale del metodo di Debene-
dotti per esplicitarne il « de
stino » di critico. Come il 
« suo > Alfieri. Dcbenedetti è 
Y* Tigegnoso nemico di se 
stesso». La metafora svela il 
suo mito personale. Svilup
pando un'intuizione di Edoar
do Sangu:neti. Granese os
serva che nei suoi racconti 
critici Debenedetti « per !a 
sconfitta dei suoi propositi 
narrativi, proprio riducendo-
5! "necessariamente" al lavo
ro ermeneutico, ritrova l'au
tentica sua ragione d'essere 
nel mondo della letteratura, il 
suo destino, non di romanzie
re ma di critico letterario». 

Armando La Torre 

Libri per 

•i $ > , i i 
capacità conoscitive delle ca
tegorie adottate in sede me
todologica. 

Cosi, il punto di partenza 
è proprio la consapevolezza 
che la sociologia — di fronte 
ad una situazione caratteriz
zata da una parte dalla cre
scente automatizzazione del 
sistema politico, sempre più 
portato ad essere il luogo 
separato della mediazione re 
golata degli interessi e delle 
decisioni, e dall'altra dall'ani-
pliarsi delle forme dell'azione 
collettiva che rifiutano le me
diazioni istituzionali ripiegan
do sul sociale (sono questi i 
movimenti sociali) — « vive 
un difficile momento ». 

Per Melucci, difatti, gli 
strumenti conoscitivi adottati 
dalla sociologia nelle interpre
tazioni di questa situazione ti
pica dei paesi capitalistici e-
voluti risultano largamente 
insoddisfacenti: sono inutiliz
zabili tanto la tendenza alla 
« corsa all'empirismo ». giac
ché « dietro l'empirismo an
che più generoso passano in 
realtà gli interessi di una clas
se dominante in ascesa » (p. 
12); quanto i guizzi della vec
chia cultura storicistica, che 
« ci impediscono di pensare 
in termini di sistemi, di strut
ture • e di modelli ». quanto 
il filone più propriamente 
sociologico, troppo condiziona
to da una lettura dei mo
vimenti sociali e più in gene
rale dell'azione collettiva in 
termini di « collective beha-
vior », e cioè in termini sog
gettivistico - comportamen
tali. Ma è insoddisfacente, per 
Melucci. è anche la tradizio
ne marxista che. preoccupata 
delle analisi strutturali. « ha 
sottovalutato l'importanza di 
una analisi sui processi di for
mazione dell'azione collettiva. 
sulle forme di aggregazione 
della protesta... » e perciò «ha 
relegato nell'area dell'ideolo 
già borghese tutte le analisi 
sui meccanismi interni al si
stema politico, sulla mediazio
ne degli interessi e la forma
zione delle decisioni... » (p. 
13). 

Di qui. dunque. l'esigenza. 
più volte riaffermata nel cor
so della esposizione, di una 
integrazione tra gli approcci 
consolidati della sociologia po
litica e la tematica emergen
te dei movimenti sociali, esi
genza non solo metodologica 
ma anche operativa: « Una 
riflessione sul rapporto tra 
movimenti sociali e azione 
politica mi sembra cruciale 
nel momento in cui si allar
ga il dibattito sui modelli 
di socialismo e sul tema della 
transizione, soprattutto in Eu
ropa occidentale. Se non si 
pensa alla società socialista 
come a una società traspa
rente e per definizione senza 
classi, occorre ammettere la 
permanenza dei conflitti e la 
diversità degli interessi... La 

' dialettica tra movimenti so 
ciali e mediazione politica. la 
tea sione inevitabile tra po
tere e domande collettive, è 

j una delle condizioni per una 
j reale trasformazione sociali

sta ». (pp. 171-172). 

Nonostante le intenzioni cri
tiche e nonostante l'indubbia 

j qualità di alcune ' parti del 
lavoro — in particolare l'ul
timo capitolo « I nuovi movi
menti ». ricco di riferimenti 
puntuali e di acuti giudizi —. 

rigido. L'antagonismo sociale 
si situa cosi al di fuori del i 
sistema politico e della par- i 
tecipazione politica, divenen
do prerogativa esclusiva • dei 
movimenti • sociali in quanto 
movimenti che non si « foca
lizzano > sul sistema politico 
(se lo fanno si integrano e 
seguono le regole ferree di 
ogni processo di organizzazio 
ne e di istituzionalizzazione). 
Si apre pertanto una tropixi 
netta • divaricazione tra « si
stema » e « azione sociale ». 
perché si possa poi realizza 
re quella sia . pur « difficile 
dialettica > invocata giusta 
mente da Melucci. < 

Ma è questo lo scotto pagato 
forse ad una prospettiva teo 
rica dalla quale è del tutto 
assente la dimensione storica 
(come si situa nel contesto 
del libro ad es. l'azione an 
tagonistica e democratica del 
movimento operaio italiano e 
al pari il ricco di potenzia
lità. perché « aperto ». siste
ma politico italiano?) e dalla 
quale troppo sbrigativamente 
si è espunta la necessità di 
fare i conti con il marxismo 
teorico e analitico più avve
duto 

Oreste Massari 

NARRATORI STRANIERI 

<i > t 

Uri arabo còlto 
capita fra bruti 

L'Europa-l'America, l'arte ! di questi due continenti nei 
corso degli ultimi decenni: questo l'argomento di un libro di 
Achille Bonito Oliva • (* Europe/America the different avant-
gardes ». Milano. Deco Press), uno dei critici italiani che 
con più attenzione ha guardato alle ricerche espressive statu
nitensi. Redatto in quattro lingue, il volume si avvale di 
un nucleo di schede sulle più significative tendenze del perio
do e di un ricco apparato fotografico. NELLA FOTO: « Con
certo di Charlotte Moorman » una performance di Nam 
June Paik. 

COMUNICAZIONI DI MASSA 

Ti rimodello il reale 
DANIELA PALAZZOLI 
• Fotografia Cinema Vi
deotape. L'uso artistico 
dei nuovi media », Fratel
li Fabbri Editori, pp. 125 
con illustrazioni, L. 3000 
ANDO GILAROI. < La fo
tografia creativa. Guida a 
fabbricare immagini diver
se ». Fratelli Fabbri Edi
tori. pp.126 con illustrazio
ni. L. 3500 

insomma mettendo • su « una 
cosa alla volta ». Si sta profi 
landò invece un tipo di cui 
tura d'insieme e propensa ad 
impiegare « tutto in una vol
ta ». L'individuo oggi tende 
a prescindere dall'informazio 
ne frammentata e analitica di 
tipo letterario, come l'appar
tenente a una tribù pnmit: 

ì va che è partecipe di tutto 
ANGELO PONTECORBO- j c i o c , i e avviene nel momento 
LI. t Fotografie ». presen- j in cui avviene. Solo che il 
fazione di Egidio Mucci, ' villaggio in cui vive oggi l'uo

mo si chiama « Mondo » e i 
me^sas^i non arrivano a hi: 
oralmente ma attraverso i 
mezzi della comunicazione 
tecnologica di massa, fra cui 
la fotografia, la TV. il cine
ma. Al riguardo è allora le
gittimo chiedersi: può questo 
genere di comunicazione tec
nologica diventare arte? 
L'uso artistico di mezzi co-

UNIEDIT. pp. 30. s.p. 

S I R I O LUGINBUEHL. 
RAFFAELE PERROTTA, 
f Lo schermo negato. Cro
nache del cinema italiano 
non ufficiale », Shakespea
re and Company, pp. 175 
L. 3000 

Le comunicazioni di massa 
determinano una trasforma
zione radicale (ma non uni
voca) del momento dell'in
formazione e della ricezio
ne. Del resto già Walter 
Benjamin nel suo saggio. 
L'opera d'arte nell'epoca del
la sua riproducibilità tecni
ca, scriveva in proposito nel 
36 che « la quantità si è ri
baltata in qualità: le masse 
sempre più vaste dei par
tecipanti hanno determinato 
un modo diverso di parteci
pazione. L'osservatore non 
deve lasciarsi ingannare dal 
fatto die questa partecipa
zione si manifesta da prima 
in forme screditate ». . 

L'insorgere delle comunica
zioni di massa ha messo in 
crisi la mentalità « letteraria » 
dell'ABC. la codificazione li
neare (e a schema pressoché 
fìsso) della realtà (che cosi 
poteva essere registrata e an-

non ci sembra tuttavia che la j z« « raccontata » realistica-
. a • * • * * ' • * * « • » • rt\ I*» n l l l t l « « * M r*n*?t »•• l a t a 

proposta compiessi va di Me- l 
lucci riesca a Drodurre risul-

mente). la cultura costruita 

me la fotografia, il cinema e 
il videotape è l'argomento di 
un nuovo volume della colla
na « L'arte nella società ». 
pubblicata dai Fratelli Fab 
bri e diretta da Maurizio Cal-
vesi. Il titolo del libro è ap
punto Fotografia Cinema Vi
deotape ed è stato curato da 
Daniela Palazzoli. che si è 
valsa anche dei contributi 
sneciflci di Eugenio De Rosa. 
Gillo Dorfles. Sirio Lugin-
bfihl e Pio Baldelli. In queste 
pagine ampiamente illustrate 
non si propone una storia del
la fotografia, del cinema, del
la televisione e della registra
zione audiovisiva, ma viene 
invece esaminato l'uso che le 
avanguardie artistiche hanno 
fatto di volta in volta di que
sti mezzi per rinnovare il pro
prio linguaggio ed apportare 
un nuovo contributo creativo 
alla stessa evoluzione artisti
ca dei nuovi e media ». 

ragazzi 
Fra le storie colorate della 

collana « Leggiamo ». delle 
edizioni Emme segnaliamo 
la fiaba «C'erano tre fratel
li», disegnata e scritta da 
Emanuele Luzzati (pp. 30. L. 
2.800* e i disegni de « Il Bar-
comondo», di Giovanni Gan-
dini. con un concorso a pre
mi per i piccoli lettori, in
vitati a disegnare per «par
tecipare alla vita del libro» 
(pp. 33, L. 2.800). Nei «Qua
derni del Puntoemme». è u-
acito «Casa scuola quartie
re », ricerche e riflessioni sul-
Cambiente per la scuola del-
natbihjo (pp. 4«, L, 1-200). 

tati conoscitivi e interpreta
tivi tali da sfuggire ai difetti 
da lui stesso lamentati nei 
confronti di altri tipi di let
tura. 

In particolare pesa sull'in
tero lavoro un - impianto ri
gorosamente strutturai fur.zio-
nalista (di matrice personsia-
na e mertoniana). al di là 
del suo continuo riferimento, 
che risulta troppo estrinseco 
e giustapposto, ai rapporti di 
classe, che rinchiude l'analisi 
degli oggetti in esame — par
titi e sistema politico soprat
tutto — in una sorta di cate-
gorizzazione astratta ed esa
speratamente formalistica e 
perciò meramente descrittivo-
cìassificatoria (e difatti molte 
partì del libro risultano ec
cessivamente pesanti, quasi 
specchio della pedanteria 
classificatoria di molta scien-

i za politica americana). 
è Così, per fare degli esem-
| pi concreti, i partiti, sebbene 

ritenuti forme dell'azione col
lettiva. vengono tutti — senza 
alcuna differenziazione stori
ca — visti solo come attori 
istituzionali del « sistema po
litico ». Ma anche quest'ulti
ma categoria risulta tutta for
malistica e generica, non vie
ne mai differenziata e soprat
tutto non viene mai messa in 
relazione con la forma dello 
Stato moderno e con il suo 
impianto tipico, come quello 
liberal democratico. Cosi an
che la categoria della « parte
cipazione politica * è tutta vi
sta dentro un sistema politi
co considerato, a sua volta. 

DIDATTICA 

Un'idea 
del«fare» 

TONINO CASULA. « Inv 
' para l'arte ». Einaudi, 
pp. 186. L. 2500 

Il libro di Casula, artista 
cagliaritano piuttosto noto. 
pubblicato da Einaudi nella 
collana Gli struzzi • Ragazzi, 
è diretto ai giovanissimi, 
sembrerebbe soprattutto agli 
scolari delle elementari e del
le medie Potrebbe invece 
essere letto utilmente dagli 
adulti e, perché no, dagli in
segna ni;. Non solo per gusta
re una prosa vivace e diver
tente (tra tanti scritti noiosi 
che affliggono la scuola!). 
ma anche per impararvi qual
cosa di più: la chiarezza e 
la semplicità, per esempio. 
nel presentare fatti artLstici. 
specialmente contemporanei. 
e • nel levar loro d'intorno 
(per quanto possibile!) le co- j stimolante, la 
mode «aure» e la crosta ! comprensione. 
artificiosa di troppi « mi
steri ». 

C'è alla base di questo scor
revole libretto una certa pe 
dagogia positiva, condensata 
in un proverbio cinese cita
to in apertura: se ascolto di 
mentico. se vedo ricordo, se 
faccio capisco. Tutto 11 di
scorso è quindi legato a que
sta idea del «fare», dello 
« sperimentare » come modo 
più diretto per produrre sen
so. per non perdersi dentro 
un mare di false questioni: 
come fondazione, in definiti
va, di una accettabile e mo
derna educazione artistica. 

A quest'idea, che costituisce 
anche una elementare esteti 

taquattro pagine, circa, de
dicate al « fare » in senso 
stretto: le successive sino a 
p. 93. che spiegano i mec
canismi e le più note teorie 
della percezione; quelle, in
fine, che, a completamento 
dei primi discorsi, espongo
no gli avvenimenti centrali 
e presentano nei loro proble
mi i personaggi più impor
tanti della storia dell'arte. 
soprattutto degli ultimi cen
to anni. 
" Il ' libro perciò, articolato j alternativo. 

Essi infatti non vanno ri
guardati in sé unicamente co
me un di più di tecnologia. 
Si tratta di « media » che 
impongono nuovi linguaggi. 
die anzi sono nuovi linguag
gi. « Ciascun tipo di comuni
cazione ». ha scritto Edmund 
Can>entcr. « codifica diversa
mente la realtà, e cosi in
fluisce in misura sorprenden
te sul contenuto del messag
gio comunicato »•. A questa re
gola non sfuggono i nuovi 
mezzi di comunicazione. Come 
ha rilevato anzi Marshall Mc-
Luhan essi * sono Torme di 
arte che hanno il potere di 
imporre, come la poesia, i 
loro propri principi. I nuovi 
mezzi non sono dei modi di 
riportarci al vecchio mondo 
"reale": essi sono il mondo 
reale, e rimodellano a loro 
volontà ciò die rimane del 
mondo di prima. La cultura 
ufficiale tenta ancora di in
durre i nuovi mezzi a com
piere il lavoro dei mezzi di 
un tempo. Ma il veicolo sen
ta cavallo non ha fatto il la
voro del cavallo: ha abolito 
il cavallo... ». 

fi libro della Palazzoli pren
de sintomaticamente l'avvio 
proprio da un assunto di Mc-
Luhan: « Gli strumenti sono 
estensioni del corpo umano ». 
Anche se una tale consape
volezza è relativamente re
cente. l'uomo è continuamen
te modificato dall'uso della 
tecnologia, i cui effetti non 
si verificano al livello delle 
opinioni o dei concetti, ma 
alterano costantemente e sen
za incontrare resistenza, le 
reazioni sensoriali o le for
me del pensiero. « Solo l'arti
sta ». ha scritto McLuhan. 
« può essere in grado di fron
teggiare impunemente la tec
nologia. e questo perché la 
sua esperienza lo » rende in 
qualche modo consapevole dei 
mutamenti che intervengono 
nella percezione sensoriale ». 

Simile intricato processo è 
visibile e ben sintetizzato dal 
volume della Palazzoli: dalla 
fotografia al - fotomontaggio 
politico o artistico, all'effetto 
dissacratorio delle distorsio
ni ottiche, alla fotografìa 
espressionista del dopoguer
ra. all'arte pop. al videotape. 
il volume offre un tracciato 
delle sperimentazioni più si
gnificative nell'uso artistico 
della tecnica fotografica. Par
ticolare attenzione — anche 
per gli aspetti ideologici e 
Dolitici — è data all'uso del
l'immagine nel linguaggio ci
nematografico. dal cinema e-
spressionista tedesco a quel
lo americano, francese e rus-

i so. fino al cinema surrealista. 
all'underground e al cinema 

MICHAEL CRICHTON, 
> ; a Mangiatori di morte », 

Garzanti, pp. 17t. L. 3800 
! ) 
'<• Michael Crichton è un per
fetto ideatore e realizzatore 
di trame romanzesche. Ai let
tori italiani lo aveva dimo
strato nel modo più persua
sivo e ineccepibile, dopo An
dromeda, lo scorso anno, al
lorché venne pubblicata la 
traduzione della sua Grande 
rapina al treno. Quest'anno, 
nella stessa collana di Gar
zanti, appare Mangiatori di 
morte, opera nella quale que
sto scrittore sposta decisa
mente l'asse dei suoi interes
si narrativi, chiarendo come 
al centro del suo discorso non 
si collochi tanto la scelta te
matica. quanto il modo con
creto, l'abilità di attuarla sul
la pagina, creando suggestio
ni nel lettore e incatenando
lo al romanzo dall'inizio alla 
fine. 

Nessun tipo di legame, dun
que. in Crichton, quasi cini
camente. ma secondo una ca
ratteristica esigenza di un 
certo tipo di narrativa (e an
che di cinema), che senza 
troppi rimorsi potremmo de
finire consumistica, tra l'e
sperienza personale e il testo. 
basandosi quest'ultimo, quasi 
esclusivamente, su un elevato 
grado tecnico di piena pro
fessionalità. Sono considera
zioni. queste, che. per quanto 
abbastanza ovvie, non posso
no essere taciute di fronte a 
questi Mangiatori di morte: 
soprattutto per chi abbia una 
certa consuetudine con la nar
rativa italiana, oscillante nei 
casi più frequenti tra una 
pretesa culturale flebilmente 
sorretta da autentica necessi
tà e una spinta al genere 
commerciale che risulta, sul
la pagina, il più delle volte. 
desolante e goffa. 

In questo nuovo romanzo. 
Crichton ci parla di un arabo. 
ambasciatore colto e discre 
to del califfo di Bagdad, alle 
prese con una popolazione 
nordica, normanna o vichin
ga. le cui usanze brutali e. 
almeno apparentemente, sel
vagge, contrastano decisa
mente con le sue abitudini 
più compite e morbide. La 
sua presenza all'interno di 
questa e barbara » e comun
que per lui del tutto insolita 
comunità, finisce per coinvol
gerlo in eccezionali imprese. 
in combattimenti feroci, por
tandolo a conoscenza di una 
realtà che non finisce di me
ravigliarlo ma che è anche 
in grado di attrarlo forte
mente. 

A capo del gruppo dei guer
rieri vichinghi è Buliwyf. per
sonaggio dietro il cui nome è 
possibile ravvisare quello ben 
più noto di Beowuir. famoso 
protagonista dell'omonimo 
poema epico anglosassone, o-
rigine della letteratura ingle
se. E del resto, come già 
nella Grande rapina al treno, 
Crichton. sfruttando anche 1' 
ovvio desiderio del pubblico 
più vasto di conoscere "sto
rie vere", cerca di basarsi 
su cronache o riferimenti sto
rici. In questo caso appog
giando la propria narrazione 

a certe cronache di viaggio 
dell'arabo Ahmad Ibn Fadlan. 
inviato nel giugno 921 dal ca
liffo di Bagdad come amba
sciatore della sua corte pres
so il popolo dei bulgari, ma 
che € non completò mai la sua 
missione, perché lungo la 
strada s'imbattè in una com
pagnia di normanni ed ebbe 
con loro molte avventure ». 

Ancora una volta, quali che 
siano le conclusioni critiche 
sul romanzo, Crichton ci for
nisce un prodotto (appunto in 
quanto tale) d'alta qualità 
e i suoi intenti dimostrano di 
essersi compiuti perfettamen
te. I momenti cruciali della 
narrazione nascono dalle de
scrizioni e riflessioni dell'ara
bo sulle selvagge o grossola
ne abitudini dei normanni, san
guinari e spesso per lui enig
matici: e dalla parte conclu
siva. allorché egli stesso si 
trova coinvolto in una terri
bile lotta contro i mostruosi 

« uomini delle brume » o 
« wensol ». incredibile - sorta 
di creature antropomorfe fe
rocissime. -v . - • 

Al di là di queste conside
razioni, che fanno dei Man
giatori di morte un romanzo 
leggibilissimo, resta evidente 
come rispetto alla Grande ra
pina emerga decisamente in 
quest'opera una misura di ar
tificio L volte eccessiva. D'al
tro canto la narrativa di Cri
chton è interamente basata 
sull'artificio e tocca i propri 
vertici • allorché l'artificio 
raggiunge un livello vicino o 
quasi alla perfezione. Il so
spetto è che in questo suo 
nuovo romanzo, che peraltro 
non può diminuire l'immagi
ne di eccellente narratore che 
Crichton ha già saputo dare 
di sé. l'artificio affiori, dalle 
prime pagine, in una forma 
un po' troppo scoperta. 

Maurizio Cucchi 

STORIA 

I ritardi 
della Chiesa 

RUGGERO ORFEI, « Fe
de e politica », Longanesi, 
pp. 249. L. 3500 

Con questo lavoro Orfel 
riassume ed approfondisci 
una ricerca portata avanti da 
tempo con particolare impe
gno al fine di ccntribuiie a 
chiarire uno dei temi, quello 
appunto dell'intreccio tra fe
de e politica, che è stato e 
continua ad essere al centro 
del dibattito politico e cul
turale di questi anni. 

Il merito di questo testo 
non sta tanto nel sottolineare 
come, dopo il Ccncilio, non 
sia più sostenibile far corri
spondere alla pratica della 
fece cristiana una determina
ta scelta politica, quanto nel 
far vedere come il rapporto 
fede e politica abbia assunto 
caratteristiche diverse a par
tire delle prime comunità cri
stiane fino alla formazione dei 
movimenti e partiti politici 
di massa. Questo excursus 
storico — condotto con me
todo critico alla luce di do
cumenti della Chiesa, dei suol 
apostoli come dei suoi papi 
— mostra come la fede sia 
stata strumentalizzata e cle-
ricalizzata dalle forze politi
che con le quali, di volta 
in volta, la Sede apostolica 
ha raggiunto dei compromes
si fino a giungere, nei mo
menti più bui, all'asservimen
to della Chiesa allo Stato e 
viceversa. 

Questa ricostruzione storica 
c'oi fatti, che ha anche una 
buona funzione divulgativa 
per i giovani, offre all'autore 
il modo per poter concludere 
che allorché esplode, di fron
te alle irreversibili e incal
zanti novità della storia, la 
crisi culturale e religiosa del
la Chiesa, questa non è frut
to del Concilio (come la de
stra cattolica ancora oggi ten
ta di sostenere) ma nasce 
dall'aver contrapposto posizio
ni di potere acquisite sia pu

re rivestite di una certa teo
logia e non la fede creativa 
alla cultura laica e umani
stica che dall'illuminismo si 
era andata affermando ed e-
stendendo attraverso mo
vimenti storici che si sono 
ispirati alla Rivoluzione fran
cese. al liberalismo. aU'lcW-
lìsmo. al positivismo, al mar
xismo. alla Rivoluzione d'ot
tobre e che hanno azionato 
meccanismi nuovi. 

Questi ritardi culturali nel 
comprendere i «segni dei 
t^mpi » hanno significato per 
la Chiesa anche un progres
sivo distacco dalla classe ope
raia con la conseguente cri
si dell'associazionismo catto
lico tradizionale a sorreggere 
il quale nella sua azione tem
porale non era più sufficien
te la dottrina sociale intesa 
come un codice di compor
tamento sul terreno sociale e 
politico per i cattolici. Lo 
stesso impatto della Chiesa 
e dei movimenti di Ispira
zione cristiana con la cultura 
marxista e con i partiti da 
questa ispirati è stato trau
matico per il mondo catto
lico. anche se oggi si guarda 
a questa problematica con 
un'ottica diversa dopo il pon
tificato giovanneo ec"« il Ccn
cilio che, con la metodologia 
della distinzione tra ideologie 
e movimenti storici, hanno 
indicato il modo più idoneo 
per affrontarla. 

Da queste riflessioni Orfel 
trae la conclusione che oggi 
i credenti debbano evitare di 
fare di Cristo un capo partito 
e del messaggio cristiano un 
progetto politico. Il cristiano 
deve trarre dal Vangelo solo 
lo stimolo a « mettere in que
stione di continuo gli assetti 
dati » con l'intento di contri
buire a costruire una socie
tà più giusta e moralmente 
pulita. 

Alceste Santini 

SAGGISTICA 

O noia o passione 

fi 

com'è intorno a tre centri di 
interesse (il mestiere, - l'oc
chio e i suoi problemi, la 
storia) legati da un eviden
tissimo filo rosso, finisce per 
avere una sua organicità 
ideologica, oltre una conti
nuità espositiva e di tono 
che ne facilitano, in modo 

lettura e la 

- - -• . «ncne una eiemenuire esoeii-
come luogo chiuso, autonomo, I ca, si rifanno le prime tren-

Naturalmente. e non po
trebbe essere altrimenti. 11 
volumetto scritto da un ar
tista dotato di ' una larga 
esperienza ai vari livelli del 
mestiere, della riflessione e 
della didattica quale Tonino 
Casula è. ha una sua innega
bile impronta « militante »: 
nel caso, decisamente a fa
vore della « linea alta » della 
storia artistica contempora
nea. dairimpressioni6mo alla 
arte concettuale, per la cui 
comprensione e popolarità 
spezza, mi sembra con Indub
bio successo, una lancia mol
to precisa. E quest'ultimo non 
* merito secondario. 

Salvator* Naifia 

Nel quadro dì questa tema
tica non è fuori luogo segna
lare altre recenti pubblicazio
ni settoriali. Per la fotogra
fia un libro di Ando Gilardi. 
La fotografia creativa. Guida 
a fabbricare immagini diver
se. che tende a sfatare un 
luogo comune sancito dall'in
dustria degli apparecchi fo
tografici: « Voi schiacciate un 
bottone, noi facciamo il re
sto ». Ancora: una pubblica
zione di Angelo Pontecorboli. 
presentata in chiave semio
tica da Egidio Mucci. in cui 
le Fotografie risultano un ve
ro e proprio sistema di se
gni. un racconto visivo. Infine, 
per il cinema, un libro di Si 
rio Lueinbuhl e Raffaele Per 
rotta. Lo schermo nettato che. 
fuori della mondanità e del 
la mondanizzazione dei film. 
delinea le cronache del cine
ma italiano non ufficiale. 

Lamberto Pignoni 

D E N I S DE ROUGE-
MONT. • L'Amore • l'Oc
cidente». Rizzoli, pp. 493. 
I_ 3S00 

In un mondo sempre più 
esposto alla devalorizzazione 
della vita amorosa e all'e
stendersi del narcisismo co
me elemento regressivo ri
spetto alle civiltà (Freud) 
può suonare opportuno il ri
ferimento storico al mito 
dell'amore-passione. Basata 
su una definizione «ai ma
schile» dell'amore, in cui si 
ammette il continuo trascen
dimento dell'oggetto-donna 
verso qualcosa d'altro (una 
ispirazione catartica o una 
visione liberatoria), l'opera di 
de Rougemont — scritta nel 
1938 e successivamente rivi
sta per l'edizione inglese del 
'56 — ripercorre te tappe del
la storia occidentale per ri
trovare già nell'Autunno del 
Medioevo e in particolare nel 
fenomeno dell'eresia catara il 
dualismo di amore e morte, 
in cui il senso dell'assenza 

diventa fondamentale per la 
definizione tragica dello stes
so rapporto amoroso. 

Amore dell'amore, insom
ma. simboleggiato nella sua 
forma esemplare dal mito di 
Tristano e Isotta in cui pas
sione significa sofferenza. 
rinvio continuamente differi
to del piacere. Né la succes
siva profanazione del mito 
nella società moderna ad ope
ra dei mass media (ma non 
è il mito stesso, secondo Lévi-
Strauss. una degradazione 
della struttura?) e la sua dif
fusione e volgarizzazione nel
la vita quotidiana implica il 
reale superamento dell'ambi
valenza di vizio e virtù, di 
liberazione e sublimazione. 
Lo sforo del benessere vuole 
neutralizzare la morte e scon
giurare i pericoli che deriva
vano dall'amour -passion; s: 
ottiene cosi un duplice scopo 
sociale: da un parte subordi
nare gli uomini alla « ragione 
strumentale » e. dall'altra, ap; 
pagarli nel facile sogno di 
une possibile passione: «O la 

noia rassegnata o la passio 
ne: questo è il dilemma che 
l'idea moderna di felicità 
introduce nelle nostre vite. E 
ciò conduce, in ogni modo, 
alla rovina del matrimonio 
in quanto istituzione socia
le definita dalla stabilità » 
(p. 337). 

Rispetto all'ipotesi pessimi
stica sulle sorti dell'amore 
che fa da motivo conduttore 
esplicito di tutto il volume. 
risulta quanto meno forzato 
il tentativo — svolto nelle ul
time pagine — di recuperare 
il matrimonio come forma di 
solidarietà, alleanza senza 
fine. Il mancato riferimento 
a criteri sociologici d'interpre
tazione e la tendenza e gè 
neralizzare ir.*.uizioni inte
ressanti ma non sempre fon
date rende il volume di de 
Rougemont di piacevole let
tura ma immancabilmente 
sottoposto al fascino discre
to del déjà cu. 

« r f . 

novità 
EMANUELA C. CANEVA-
RO: € La donna il bambi
no l'educazione >. Emme 
Edizioni, pp. 257. L. 3300. 

Valorizzando l'esperienza 
personale e • la pratica di 
pedagogista nei corsi di for
mazione e aggiornamento 
del personale degli asili ni
do in Emilia Romagna, l'au 
tri ce studia il ruolo della 
donna come trasmettitrice di 
cultura, un aspetto ancora 
poco esplorato dell'educazio
ne della prima infanzie. 

• • • 
« I Corvi >. Dall'Of li*. 

« La prima rinascita » è 
un libro di Ernesto Bonalu-
ti, in cui l'esponente del «no- j 
demlimo cattolico», detrat- ' 

tore dell'umanesimo rispetto 
al medioevo, esalta i cori
fei delia « vera rinascita eu
ropea»: Gioacchino Da Fio
re, Francesco d'Assisi, Dan
te Alighieri (pp. 253. L. 1.500). 
« La storia di Milano » di 
Pietro Verri, scritta per i 
concittadini dall'illuminista 
milanese con la « lusinga » 
di avviarli all'* educazione 
della nascente speranza del
la patria ». (3 voli., pp. 820, 
L, 4.500). 

• • • 
GRANDI LIBRI GAR
ZANTI. 

Sono usciti: «Troilo e Cres-
sida. Timone d'Atene» di W. 

Shakespeare, due opere de
gli anni 1602-1606. il «perio
do infelice » di cui hanno ccn-
getturato i critici, per 11 cu
po pessimismo riflesso nei 
drammi (pp. 236. L. 2.000). 
« Il giocatore ». lo straordi
nario romanzo breve da ri
leggere insieme alla breve 
analisi di Freud sulla tenta
zione al parricidio dello scrit
tore russo (pp. 203. L. 1.800). 
«Un viaggio elettorale» di 
Francesco De Sanctis, ecce
zionale reportage del candi
dato all'opposizione - alle e-
lezioni del 1874, in viaggio fra 
gli elettori di due collegi del 
Sud (pp. 121, L. 1300). 

r. t. 

CONDIZIONE 
FEMMINILE 

Donne 
della 

campagna 
roma
gnola 

• Noi, altre Immagini e 
storie di donne », fotogra
fie di Marina Guerra e 
Nino Monastra, Edizioni 
Oraflt Bologna 

Come tutti i problemi an
che quello della • donna può 
essere affrontato utilmente 
soltanto se non 6i ha In pre
tesa di costringere 1 dati rac
colti in uno schema troppo 
limpidamente costruito, la
sciando limpidamente cioè 
qualche spazio alle contrad
dizioni emergenti senza pre-
dere di risolverle per via 
ideologica o. peggio, di na
sconderle sotto qualche « ve
rità » improvvisamente ap^ 
parsa al ricercatore. L'aver 
lasciato spazi apertissimi agli 
interrogativi, anzi aver sol
levato più domande che non 
fornito risposte è. mi sembra. 
11 maggiore anche se non 1' 
unico merito del volume-In
chiesta costruito sulle foto
grafie di Marina Guerra e 
Nino Monastra "A'oi. altre-
immagini e storie di donne" 
repertorio di vicende di lavo
ro e di vita femminile nella 
baAsa Romagna. 

Gli autori hanno lasciato la 
parola, se non 11 diritto al
l'immagine. alle protagoniste 
costruendo il libro narrativa
mente. anzi dandogli « quasi 
la struttura di un romanzo 
ottocentesco » per evitare la 
noia e la piattezza del li
bro-verità tanto diffuso quan
to improbabile. 

Ciò che ne esce è una vi
cenda emblemntici. e an"*""1 

abbastanza metaforica, del 
personaegio donna or«;i cnw^ 
può vedersi nelle strettole di 
una provincia ove 1\ sensi
bilità Dolitica e .sociale ^ tan
to diffusa quanto mitizzati. 
costituendo comunoue un 
punto obbligato di riferimen
to. Le storie di queste mon
dine, coltivatrici dirette. 
braccianti, operaie, studen
tesse. maestre, benzinaio, la
voranti a domicilio rischiano 
forse di apoarire emblema
tiche ma riflettono un disa
gio a volte orofondo che non 
.sempre si riconosce come ta
le. ed è il disaeio della don
na portatrice di valori Irri
mediabilmente considerati su
balterni nel mondo delle ge
rarchie costmito da?li uomi
ni. anche da quelli nati e 
vissuti nel clima delle lotte 
sociali. Ancora una contrad
dizione, che Marina Guerra 
e Nino Monastra sottolineano 
in termini forse troppo dra
stici ma abbastanza signifi
cativi se si considera che oui 
si parla della terra di Ro
magna e non di sperdute nro-
vince di periferia politica. 

« Queste donne, concludono 
gli autori, sempre doppia
mente sfruttate dalla socie
tà patriarcale contadina 
di cui fanno parte, società 
i cui modi di produzione 
agrari, artigianali e di tipo 
cooperativistico si sono me
scolati negli ultimi decenni 
a una piccola industria spes
so mollo viva, società in cui 
il rapporto donna-uomo solo 
raramente si è elevato a re
lazione libera, queste donne 
sono persone molto più ma
ture dei loro compagni ma
schi, spesso viziati, infantili, 
ma soprattutto mai liberi ». 
E' una conclusione che dimo
stra che in qualche caso il 
gioco ha preso la mano agli 
autori, cosi un po' ruvidamen 
te antimaschilista com'è, ma 
non del tutto gratuita. 

In realtà dalle interviste. 
anche la « maturità » di molte 
di queste donne positive ap
pare dubbia quanto quella dei 
loro padri, mariti o fratelli: 
a meno che la parola ma
turità non sia assunta, ma 
non è questo il caso, come si
nonimo di femminismo. 

Le donne della campagna 
romagnola sono state prota-
niste. e lo sono ancora, del
la storia civile italiana e se i 
loro compagni non sono stati 
« mai liberi ». ma condizio
nati da infiniti fattori strati-
ficatisi nel passato e nel pre
sente, ebbene essi condivido
no (e come potrebbe esser di
versamente?) questi condizio
namenti con le loro donne, sul 
luogo di lavoro e nella vita 
di ogni giorno. Che po' 5e 
ingiustizie nei confronti aella 
donna siano di più grave pe
so non v'e dubbio, ma anehfc 
questo è un residuo storico 
contro il quale sono molti ad 
impegnarsi e che sarebbe In
genuo e pericoloso ritener ri
solto soltanto con l'averne 
preso coscienza. Resta 11 fat
to che l'assenza della grande 
industria, l'esplodere più 
sommesso delle contraddizio
ni del presente attutite dal 
persistere, in negativo e in 
positivo, di un? mentalità 
contadina e artigianale in ce". 
si ribadiscono gelosi valori 
del patriarcato possono In
durre. oui nell'Emilia rossa, a 
specifiche considerazioni sol-
la condizione femminile. 

Proprio quelle considerazio
ni che. per bocca delle stes
se protaeonlste, il libro ha 11 
merito di aver raccolto e al
le quali, a mio avviso, era 
suoerfluo e fuorviante aegftm-
gere, come è stato fatto, le 
ben diversamente sofisticate 
e motivanti testimonianze di 
donne «di successo» quali 
Ed monda Aldini. (Vi-»n,% F i 
laci. Giovanna Marini, Ve
ra Squarciamo!. Intrrid Thu-
Un e Lietta Tomabuonl. A 
meno che non si reputasse 
necessario, e non lo era dav
vero. ricondurre una indagine 
ritenuta di margine nel con
testo di un improbabilissimo 
caso generale. 

Franco Seffiri 
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